
ILARIA VAJNGERL 

EUFEMISMO, DO E E BAMBINI A VALLI DEL P ASUBIO. 

ALCUNE ANNOTAZIONI 

Introduzione 

In questo articolo intendo di eutere alcuni dati linguistici raccolti, lo scor-
o anno, a Valli del Pa ubio 1• Nel mio lavoro2 avevo studiato l'eufemismo 

nel linguaggio delle donne, volendo verificare l'ipotesi secondo cui l' uso di 
termini eufemistici potesse esser considerato come un indicatore oggettivo 
attraverso cui osservare al meglio la correlazione fra lingua e società. 

Più in particolare, l'eufemismo è la spia linguistica che mi ha permes­
so di osservare il rapporto tra le differenti età delle pari an ti e le diverse 
tipologie di interdizione: in uno stesso codice una serie di variabili socia­
li e demografiche possono determinare una serie di varianti linguistiche 
eterogenee. 

In effetti la mia ricerca ha confermato l'esistenza di una correlazione 
diretta fra l'età delle parlanti e le forme eufemistiche usate . Una donna 
anziana, nata prima del 1939, inserirà nel suo linguaggio eufemismi o­
stanzialmente differenti da quelli impiegati da una donna nata a metà 
del 1900, o da una ragazza nata a ridosso del XXI secolo. 

Voglio però dedicare queste pagine alla discussione di un caso partico­
lare, l'uniformarsi del comportamento linguistico di tutte le donne cam­
pio nate nell'interloquire con un bambino. Procedo quindi col chiarire, 
qui di seguito, alcuni concetti che si rivelano essere fondamentali per la 
comprensione di ciò che andremo ad analizzare. 

1 Il territorio di Vall i del Pasubio, situato ne lla Val Leogra, si estende su una upcrficie 
complessiva di 49,31 kmq e dista 35 km dalla città di Vicenza. Il paese, riconosciuto co­
mune montano, è caratterizzato da una diffusa presenza dj boschi, attualmente in conti­
nua espansione. Il comune, nato dalla fusione de i comuni di Valli de i Signori e Valli dei 
Conti (1812), comprende le frazioni di Sant'Antonio e Staro (quest'ultima cono ciuta 
oggi per le acque minerali) e circa 130 con trade. Il paese conta oggi circa 3.400 abitanti, 
di cui 1732 maschi e 1666 femmine. 
2 Quello che le donne non dicono. Lingua, dialello ed eufemisnw a Valli del Pasubio, te i di lau­
rea, Università di Padova, Facoltà di Le tte re e Filosofia, A.A. 2010-2011. 
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P ARTE l. SULL'EUFEMISMO 

Il volume Semantica dell'Eufemismo] della linguista Nora Galli de' Para­
tesi è un riferimento imprescindibile per chiunque si voglia occupare 
di eufemismi in Italia. A quanto mi risulta, il suo è infatti il primo e 
l'unico lavoro che sistematizzi un fenomeno quantomai articolato e 
complesso, quello dell 'interdizione linguistica. Paratesi riesce a darne 
una descrizione completa ed esauriente, arricchendo la discussione te­
orica con esempi tratti dall 'italiano e dal dialetto che le erano contem­
poranei. È utile ricordare che il libro è stato pubblicato nel 1964: i 
cambiamenti sociali avvenuti in questo cinquantennio si sono riflessi 
sulla lingua, quindi sull 'evoluzione dell'uso eufemistico. La democra­
tizzazione del sapere scien tifico, il diffondersi di una mentalità raziona­
le, i cambiamenti politici oggi in atto hanno modificato macroscopica­
mente le modalità del manifestarsi della stessa interdizione. Nel con­
frontarsi con l'opera della Paratesi bisogna tenere sempre in conside­
razione che la lingua è un'entità dinamica, costantemente in bilico fra 
presen te e passato e caratterizzata da una grande variabilità (diatopica, 
dicronica, diafasica e diamesica), che la rende mutevole. 

Eufemismo e processo di interdizione. Alcuni esempi 

L'interdizione è la motivazione a una serie di comportamenti linguisti­
ci che induce il parlante a non nominare una data cosa o ad alludere a 
essa con termini che ne richiamino l'idea, senza indicarla mai in manie­
ra esplicita. L'interdizione verbale è un fatto di natura extralinguistica. 

L'eufemismo è il fenomeno linguistico di rimozione e di sostituzione ge­
nerato dall'interdizione. È quindi un prodotto linguistico che manifesta 
tendenze psicologiche del parlante derivanti da norme o costumi sociali. 

Nelle diverse religioni la pronuncia dei nomi sacri o dei nomi degli 
spiriti malvagi è rimasta a lungo interdetta. Si pensi al nome di dio in 
ebraico, la pronuncia del Tetragramma era permessa, secondo l ' H ala­
khah, solo nel giorno del Kippur al sommo sacerdoté . Nelle religioni 

3 GALLI DE' PARATESI N., Semantica dell'Eufemismo, Giappiche lli Editore, Torino 1964. 
4 Halakhah: tradizione giuridica dell'ebraismo; KippU?: giorno dell 'espiazione. 
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giudaico-cristiane il primo comandamento impedisce di pronunciare il 
nome di dio invano5, mentre in Grecia è sconveniente pronunciare il 
nome del diavolo al di fuori del territorio sacro, generalmente la chie­
sa. L'interdizione dei nomina sacra vedremo essere direttamente colle­
gata alla credenza, comune in diversi paesi del mondo, relativa al pote­
re evocativo della parola. Come spiega Paratesi «l'uso d'un nome aveva 
anche un altro potere: quello di evocare la presenza e la jJotenza dell'essere a cui 
si riferiva, cosa temibile se si trattava di spiriti o di dei»6 . 

Il nome era concepito come parte integrante dell 'essere che andava 
a designare, parli del diavolo e ne spuntano le corna- Wenn man den wolf 
nennt, komml er gerennl, nominare equivarrebbe dunque a evocare. Ecco 
allora ch e per n on danneggiare l'intera collettività il singolo doveva 
sottostare alla prescrizione sociale che vietava di riferirsi al divino diret­
tamente col nome proprio. L'eufemismo è il processo che, di conse­
guenza, andrà a generare tutta quella serie di sostitu ti eufemistici sino­
nimici alternativi allessema interdetto, in questo caso il nome divino o 
di altri spiriti. Nell'italiano standard, e soprattutto nel linguaggio reli­
gioso, si nomina Satana preferendo alcuni epiteti come: il maligno, il 
tentalore, il nemico, l'avversario ecc.7 In siciliano si preferiranno a diavolu 
espressioni come diàmmani, diàntani, diàrrachi, diàscacci 8. 

Ambiti di interdizione 

Il lessico eufemistico è r ipartibile a seconda delle aree di significato 
cui appartengono i termini interdetti. L'azione di censura che una 
data società opera riguarda categorie eterogenee ch e vanno modifi­
candosi nel corso del tempo. Di conseguenza gli eufemismi, che ren­
dono manifesta un 'interdizione in atto, sono lo specchio linguistico di 
ciò che è ritenuto tabù a livello sociale . Riporto qui i principali am biti 
di interdizio ne, che raggruppano i diversi eufemismi ch e vanno a rim­
piazzare quelle parole troppo crude, quindi soggette ad attenuazione. 

5 Esodo, 20, 2-17. 
6 GALLI DE' PARATESI, Semantica dell'Eufemismo, cit., p. 27. 
7 lvi, p. 121. 
8 CORTELAZZO M., Valore attuale del tabù linguistico magico, estratto dalla <<Rivista di 
Etnografia», Anno VII - N. 1-4, 1953, p. 7. 
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• I NTERDIZIO E SESSUALE - verginità/pe-rdita della ve-rginità9
, deflorazione, 

stupro, mestruazioni, gravidanza, parto, aborto, organi sessuali, spe-rma, e-re­
zione, eiaculazione, testicoli, castrazione, oggetti di vestiario e nudità, rap­
porti sessuali, prostituzione, omosessualità, tecniche amatorie, perve-rsione. 

Tutto ciò che riguarda la sfera erotico-carnale è, quasi sempre e da 
sempre, colpito da un divieto linguistico: l 'interdizion e sessuale è una 
delle più forti ch e sia oggi in atto. Essa si rende manifesta attraverso 
due fenomen i dicotomici e complemen tari: la sostituzione eufemistica 
del termine vietato e l'utilizzo eccessivo della parola repressa nell' in­
ve ttiva, più p recisamente durante quegli sta ti emo tivi fuori d alla 
norma, come la rabbia, l' ira, la paura, ecc. nei quali viene a mancare la 
possibilità di operare un controllo sele ttivo e coscien te del proprio par­
lato. 

Ecco alcune varianti eufemistiche alternative al concetto sessuale in­
terdetto. Ne riporto alcune tra le più d iffuse, ricordando ch e esistono 
varianti soggettive, create dal singolo in situazioni particolari, che qui 
eviteremo di includere. 

Stupro: approfittare, abusare, violare, prender con la forza, cosare, 
violen tare . .. 

Mestruazioni: ciclo, amich e, arrivo del marchese, dolori femminili/ 
mensili, il flusso, le fasi, la tempesta, indisposizione . .. 

Organi sessuali f emminili: organo femminile , la natura, la cosa, patata, 
passerina, bagigia, giù là . . . 

Organi sessuali maschili: membro virile, verga, pisello , bisch erino 
( tosc.), piffero, uccello , pistolino . .. 

Rapporti sessu ali: allungare un po ' troppo le mani, far degli atti, far 
l'amore, amarsi, andare con qualcuno, congiungimento, amplesso, ab­
braccio, esser di un uomo, esercitare le funzioni coniugali, cedere, ca­
dere in errore, avvicinare l 'uomo, incontri amorosi . . . 

Prostituzione/prostituta: fare la vita, battere il marciapied e, meretricio, 
donnaccia, donnina allegra, donna pubblica, donna di malaffare, si­
gnorina, una facile, ragazza squillo, ecc. 

9 Cfr. voce verginità in GALLI DE' PARATESI, Semantica dell'eufemismo, cit. , p. 79. A ben 
guardare l 'interdizio ne sessuale rife rita a tale concetto scatta più frequentemente q uan­
do questo è negato: è proprio quando la verginità viene a mancare che scatta l'inte rdi­
zio ne verbale. 
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Omosessuale: rivoltato, sodomita, invertito, finocchio, ragazzo anorma­
le, uomo dell'altra sponda, recchione, checca . .. 

• I TERDIZIONE DI DECENZA - stati fzsiologici disgustosi, interdizione scalo­
logica. 

L'interdizione di decenza inibisce l'espressione di quei termini legati 
in qualche modo alla digestione, all'urinazion e, alla defecazione o a 
quegli tati fisio logici ritenuti disgustosi. <<Si tratta- scrive Petrolini- di 
f enomeni che comportano l'espulsione di sostanze che l 'organismo umano "rifiu­
ta": forse anche di qui il fatto che lo sputare, come d 'altra jJarte il vomitare, il 
def ecare e il mingere sono diventati non solo oggetti, ma anche simbolo di disgu­
sto, di repulsione»10. L' interdizione d i decenza è molto frequente, per­
ché impiantata nell'uomo già in età infantile. Ecco alcuni esempi co­
muni di sostituti eufemistici di decenza. 

Defecare; far popò/ pupù (molto comune, derivato dal linguaggio in­
fantile), fare i propri bisogni, produrre, andare d i corpo, evacuazione, 
digerire (comune nell' Italia meridionale). Due vivaci espressioni eufe­
mi tiche della parlata di Parma hanno chiara matrice ironica: andar a 
far na létra al papa (andare a scrivere una lettera al papa), andar in do 
va i sjor a pé (andare dove vanno i ricchi a piedi) 11 . 

Podice: posteriore, gluteo, natica, ano, sedere, didietro, paniere, fian­
chi, anch e .. . 

Vomitare; rimettere, rigettare, dar di stomaco, nausea, influenza inte­
stinale, imbarazzo intestinale, fare i gattini ... 

• l TERDIZIO E MAGICO-RELIGIOSA - religione, superstizione, malattia, morte. 

Pronunciare il nome di dio, quello d elle mala ttie , parlare della 
morte e di tutto ciò ch e a essa è collegato, provoca un timore super­
stizioso legato a lla crede nza antica e assai comune che nominare 
equivarrebbe evocare. Non si nomina il cancro per paura d i contrar­
lo se n on si chiama la morte col suo nome forse allora non si interes-

' 
serà di noi. 

IO PETROLI I, Tabù nella jJarlata di Panna e del suo contado, uova Slep Editrice, Parma, 
1971, p. 125. 
Il lvi , pp. 123-124. 
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Nella mentalità primitiva e nelle tradizioni dei popoli civili infatti la 
malattia è considerata come qualcosa di concreto, di corporeo che può 
e ser trasferito nello spazio e per la no ta credenza in un super potere 
delle parole ogni riferimento verbale esatto alla malattia viene evitato, 
perché nominarla vorrebbe dire richiamarla su d i sé12

. 

Anziché di morte si preferirà parlare d i lungo viaggio, scomparsa, diparti­
ta, oppure di volare in cielo, lasciare questo mondo, non vedere più il sole. Al­
trettanto numerosi saran no i sos tituti eufemistici usati per rimpiazzare 
il troppo indelicato morto. Lo scomfJarso, il caro, il defunto, il perduto, 
l'estinto, ecc. ono termini indiretti percepiti come meno crudi, il loro 
utilizzo è au picabile in quei mo menti luttuosi in cui l'interdizione si 
fa più fo rte. 

L' interdizio ne di malattia solitamente può riguardare le malattie 
gravi che si connettono all'idea di morte, le malattie psichiche, le ma­
lattie es uali, o quelle disgustose, collegate a particolari stati fisiologici 
e/ o parti del corpo che è bene non nominare. A mio avviso, nel primo 
e nel secondo caso l'interdizione è di superstizione, mentre negli altri 
due di superstizione e decenza. Il cancro è chiamato tumore (gonfiore), 
brutto male, male terribile, lessemi questi ultimi che nel secolo scorso si ri­
ferivano alla tubercolosi, la malattia per eccellenza che mieteva più vit­
time. Col progredire della medicina la tbc era divenuta curabile, aveva 
smesso di spaventare la gente. I sostituti eufemistici coniati per parlare 
del male più temuto si sono progressivamente trasferiti al cancro, una 
malattia che ancora oggi incute terrore, alla quale non si è ancora tro­
vato un rimedio. 

Il silenzio che ruota attorno alla malattia sessuale nasce da una dupli­
ce interdizione: quella che grava sugli organi r itenuti indecenti e quella 
relativa agli atti sessuali, quindi peccaminosi, che potrebbero averla ge­
nerata. Nel periodo in cui la sifilide aveva afflitto l'Europa intera i sosti­
tuti eufemistici che si era soliti impiegare per ind icarla variavano a se­
conda della nazione presa in considerazione: in Italia veniva chiamata 
mal francese, i francesi e gli spagnoli la ritenevano il mal italiano o il mal 
napoletano, gli olandesi e gli africani la chiamavano vajuolo ispanico o mal 
spagnolo, per i polacchi era il mal dei tedeschi, mentre per i russi era il mal 
dei polacchi, per i turchi la sifilide era invece il mal dei cristiani13. 

12 lvi , p. 62. 
13 CORTELAZZO, Valore attuale del tabù linguistico magico, ci t. , p. 12. 
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Come si può osservare, la sifilide è stata comunemente ritenu ta un 
male «degli altri>•: incute timore, è un male orfano, n essuna nazione 
vuole attribuirsene la paternità . Oggi, a mio awiso, il modulo di sosti­
tuzione più frequente relativo alle malattie sessuali è l'omissione: di 
certe cose è bene non parlare, se non in contesti determinati e ben 
protetti, come col proprio medico curante, all 'ospedale, o tutt'al più 
coi propri cari. 

Le malattie mentali hanno incusso timore perché la pazzia era rite­
nuta un atto di possesso da parte di uno spirito malvagio o poteva esser 
interpretata come una punizione divina inflitta al malato che, in quan­
to tale, andava p e rseguitato e punito 14 . La razionalizzazio ne della 
paura n ei confronti dell 'alterazione mentale, awenuta prevalentemen­
te a pa rtire dal secolo scorso con l'awento della psicanalisi, tramuta le 
ragioni che inducevano il parlante all ' interdizione dei termini apparte­
nenti a questa categoria. Se in origine il divieto linguistico nasceva 
dalla paura, dal timore che incute uno spirito quando s'impossessa di 
un corpo, oggi si impiegano sostituti eufemistici per un sentimento di 
pietà e delicatezza nei confronti di chi ne è affetto. Un matto sarà uno 
strano, uno a cui mancano dei venerdì. In parmigiano significano è pazzo/ 
squilibrato le espressioni al gh n à na nen 'na (ce n 'ha una vena), agh dà d 
vòlta l bocén (gli da di volta il pallino), mentre per impazzire si parle rà 
di voltiiralgraniir (voltare il granaio, uscire di senno) 15. 

Oltre alle osservazioni appena fatte, Petrolini osserva16 che se nel dia­
letto sono rari i riferimenti puntuali ai nomi delle malattie è anche 
pe rché la cultura popolare veicolata da tale lingua non possied e o 
ign ora i termini scientifici per questo tipo di concetti. Di vol ta in volta 
si dovrà capire se l'approssimazione linguistica è dovuta all'esistenza di 
un tabù, o a un vuoto oggettivo che il parlante h a provato a riempire o 
ad aggirare. 

L' interdizione di superstizio ne è legata agli usi e ai costumi delle di­
verse popolazioni: è dunque piuttosto cangiante, destina ta com'è a 
cambiare rapidamente nel tempo. Alcune fasce della popolazione ricor­
re ranno alla superstizione più facilmente rispetto ad altre, i sostituti re­
gistreranno la variazione diastratica, oltre che diacronica. Nel mondo 

14 Cfr. PETROLI I, Tabù nella parlata di Parma e del suo contado, ci t., pp. 64-70. 
15 lvi, p. 66. 
16 lvi, p. 62. 
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occidentale e nell'Italia di oggi è o rmai largamente diffusa una mentali­
tà razionale, che la eia uno spazio marginale ai riti scaramantici. Rispet­
to alla ocie tà urbana quella contadina, più legata alla tradizione, pre­
sen terà un numero maggiore di forme eufemistiche superstiziose. 

Un caso certo di in terdizione tutto ra operante è quello del verbo ma­
ledire (e così maledetto e maledizione) sostituito per antifrasi da benedire. Si 
sen te per esempio dire <<quel benedetto giorno», <<Va a f arti benedire». Qual­
co a del genere avviene per mandare a quel paese, che vuoi dire mandare 
all 'Infemo17. 

Anticamente e ra usan za assai comune non pronunciare il nome 
degli animali che si voleva cacciare : questi sentendosi chiamare col 
proprio nome avrebbero potuto fuggire, mettendosi così in salvo. In al­
cune lingue si preferiva non nominare gli animali pericolosi, come 
l'or o o il lupo, per paura che essi comparissero. Scopriamo così ch e 
l' inglese bear e il tedesco Biir (dal proto germanico 'kberon - "the brown 
one") vennero introdotti come sostituti eufemistici per non utilizzare 
la parola indoeuropea per "orso", si preferiva chiamare l'animale rife­
rendosi al colore del suo mantello, il marrone, appunto. Per i russi in­
vece l'orso è medved (Mep,Bep,h) , il mangiatore di miele18. 

Un meccanismo molto simile a quello che genera gli eufemismi di 
superstizione è quello sotteso all'interdizione religiosa. Si preferisce 
n on pronunciare vanamente nome di dio, quello d ella madonna e 
quello del diavolo perché si teme di poter risvegliare la divinità, richia­
mandone la presenza a ttraverso il nome. Ecco indicati alcuni degli ap­
pella tivi più frequenti. 

Dio: il signore, l'onnipotente, il santissimo, l'altissimo, il padre, zio 
(cambio di iniziale), dinci (nell 'esclamazione per dinci/per dincibacco!: 
alterazione del morfema subterminale). 

Madonna: madosca, madoncina, marogna, madonegia, la beata vergi­
ne, la vergine . .. 

Diavolo: il maligno il tentatore, il demonio, il male, il n emico, il Ber­
licch e (probabilmente variazione parafonica di Belfagor / Belzebù 
nomi popolari derivati dali ' ebraico Baal-zebub) , ecc. 

Qualora ci si imbatta in un epiteto (l'altissimo, il santissimo la beata 
vergine, ecc.) bisogna chiedersi se esso sia effettivamen te un sostituto 

17 GALLI DE' PARAT ESI, Semantica dell'eufemismo, cit., p. 122. 
IS FANCIULLO F., Introduzione alla linguistica storica, Il Mulino, Bologna 2007, p. 59. 
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eufemistico di un termine percepito come inte rde tto, o se invece ri­
sponda semplicemente all'esigenza de l credente di esaltare le qualità 
divine. 

L'interdizione religiosa agisce quando si attribuiscono a dio nomi of­
fensivi (bestemmia) che solitamente possono esser modificati median­
te l'alterazion e fonetica per render l'offesa meno grave, evitando di 
scatenare l' ira divina e di turbare l' interlocutore. Si hanno allora: (p) 
orco/ a dio/ madonna, dio can(aglia), dio can(tante) ... 

Si ricorre frequentemente al nome del diavolo e a quello di dio nei 
proverbi e nelle frasi proverbiali. Petrolini spiega il fenomeno dicendo 
ch e, in tali espressioni, il contenuto concettuale dei termini è richia­
mato solo in parte. La metafora è istituita non per un rapporto logico 
e diretto con la parola interdetta, in questo caso richiamata diretta­
mente, ma per la grande forza emotiva che essa possiede, utile a rende­
re più espressivo il messaggio da veicolare. Ecco alcuni esempi in par­
migiano tratti da Petrolini19: 

Proverbi che nominano dio: ciapar còlli d dio (lett. prendere quelle 
di dio, cioè buscarne molte), gnir zò acua che dio la manda (lett. venir 
giù un'acqua che dio la manda, cioè piove molto) , star a ca d dio 
(lett. stare a casa di dio, cioè abitare molto lontano), n obdir gnan s a 
ven zò dio (lett. non obbedire neanche se viene giù dio, cioè non ob­
bedire ad alcuno). 
Proverbi che nominano il diavolo: avergh al djavol adòs (lett. avere il 
diavolo addosso, cioè essere molto irrequieto), issor doppi eme l tabar 
dal djèivol (lett. esser doppio come il tabarro del diavolo, cioè non 
esser leale), far vèdr al djavol d mez di (lett. far vedere il diavolo a 
mezzogiorno, cioè far credere cose impossibili). 

• I NTERDIZIONE SOCIALE - posizioni sociali colpite da interdizione, interdi­
zione del rapporto linguistico diretto. 

L'interdizione sociale vieta di riferirsi dire ttamente ad alcuni concet­
ti p er lo più legati alla ricchezza o alla povertà: la pre tesa ipocrita di 
un'uguaglianza sociale è riprodotta nel linguaggio. Porre l'accento su 
posizioni predominanti, o al contrario, su condizioni sociali umili, pro­
voca imbarazzo, così scatta l' interdizione. Il ricco divente rà un abbiente, 

19 PETROLINI, Tabù nell.tt parlata di Parma e del suo contado, ci t., pp. 139-143. 
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un agiato, dola/o di beni di fortuna e privo di jJreoccupazioni economiche. Il 
povero invece arà emplicemente una persona modesta, di condizioni eco­
nomiche rislrelle o in difficoltà. Anche nominare il denaro è ritenuto trop­
po brutale, quasi volgare, si prefe risce alludere ad esso parlando di 
somma, disponibilità, oppure di mezzi, di un ammontare ... Le professioni 
più mode te ono nobili tate median te l'utilizzo di perifrasi o tecnici­
smi: Io pazzi no si trasforma in ojJeralore ecologico, il muratore in lavorato­
re edile, il po tino in agente postale. 

La globalizzazione, l'esser continuamente a contatto con popolazioni 
di eu1ie differenti, ha messo in evidenza tutta una serie di problemati­
che conne se con l'accettazione del diverso. Il nero oggi sarà un morello, 
una persona di colore, un africano, uno straniero, un extracomunitario, gli eu­
femi mi e la lingua nascono coll' intento di sbiadire un colore scomodo, 
il negro. Per secoli si è ricorso a esso per personificare il tetro e il bestia­
le, ciò che la civiltà occidentale ha bandito e da sempre perseguitato20. 

Il fiorire di sostituti eufemistici per evitare questo termine può ri­
spondere a due ragioni opposte, che producono però esiti equivalenti. 
Nel primo caso l' interdizione è generata da una sorta di pudore: come 
il povero, il negro è colui che h a vissuto/ vive in una posizione sociale 
svantaggiata, che mette a disagio il parlante e che perciò è bene richia­
mare il minor numero di volte possibile. Nel secondo caso si evi ta di 
utilizzare la parola negro per paura di quello che po trebbe suscitare 
negli altri . Un parlante acculturato e privo di stereotipi razzisti, consa­
pevole del fatto che e timologicamente21 il termine non nasce come de­
nigratorio, preferirà utilizzare persona di colaTe o africano, n el momento 
in cui , valutando la storia del termine, vuole discostarsi dalla maggior 
parte di coloro che ne hanno fatto un uso razzista. La parola negro ri­
chiama secoli di soprusi, sostituendola si relega un passato scomodo, 
cercando di dimenticare e creare un distacco ideologico e volontario 
da esso. Nella parola si afferma la propria identità, evitando negro si ri­
tiene di discostarsi volon tariamente da ciò che si considera storicamen­
te riprovevole, il razzismo, appunto. 

Un 'altra serie di eufemismi legati al sociale, che in questa ricerca 
considero solo in parte, è quella dovuta all 'interdizione del rapporto 

2° FALOPPA D., Pamle contro. La mpjrresentazione del diverso nella lingua italiana e nei dialet­
ti, Garzanti , Milano 2004, pp. 99-128. 
2 1 egro deriva dal latino nigru(m), nero. Cfr. il DEL! (minore) a pag. 797. 
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lingui tico diretto. In dete rminate situazio ni comunicative, quando, 
per esempio, si deve in teragire con uno sconosciuto ponendogli delle 
domande o quando gli si devono dare ordini precisi, si può ricorrere a 
una serie di formule eufemistiche di cortesia; l' intimità dell'individuo 
è mantenuta attraverso una sorta d i r iserbo ociale. 

Spe o produciamo atti lingu i tici indire tti, che non corrispo ndono, 
ne lla forma grammaticale, alla forma consueta (basica o prototipi ca), 
entita come la più no rmale per i mede imi atti. Pe r esempio no n tutte 

le domande sono avanzaLe o llo forma d i inte rrogative esplicite. Un 
enunciato negativo può aver ignificato d i domanda, oppure un 'a er­
zio ne può equiva lere a una richiesta d 'azio ne22. 

Il comando, che di norma dovrebbe esser reso con l'imperativo, in 
italiano può e er formulato in molti modi dive rsi, volti acl atten uare la 
brutalità dell 'ordine . Vediamo come possiamo mitigare l'espressio ne 
ecca <<chiudi la porta!>>. 
l. Aggj ungendo fo rmule a tte nuative fisse (jJer piacere> jJer favore): «Per 

piacere, chiudi la porta». 
2. Volgendo l'ordine in fo rma inte rrogativa: «Chiudi la porta?». 
3. Inserendo nell ' interrogativa l'ausiliare volere/ potere sia all 'indicati­

vo ch e al condizionale: «Vorresti chiudere la porta (per favore)?», 
«Puoi chiude re la porta (per favore) ?>> . 
Pe r le stesse ragioni si preferisce ricorrere all'uso del condizionale 
quando si deve esprimere un desiderio o una propria volontà. <<L 'er­
ba voglio non cresce neanche nel giardino del re>>. Il condizionale <jacilile 
le dialogue, conlourne des conjlits; il s'agit d'un moyen linguistique "non 
bloquant ". L'expression des étas d 'iimes qu 'il véhicule ou qu 'il déclenche 
dans l'interaction suit la visée du locuteun>23. 

4. Inserendo nell'apodosi il verbo dispiacersi: <<Ti dispiace ch iudere la 
porta (per favore )?», << Ti dispiacerebbe chiudere la porta?>> . 
Viceversa, la risposta a una domanda che implica un nostro parere, 
sarà preferibilmente da introdursi facendo ricorso a formule fisse 
com e "secondo me, a m io parere, a mio awiso, riterrei ... ", e pre­
sioni che relativizzano e attenuano la carica espressiva de l no tro 
dire, facilitando lo scambio di o pinio ni coll' interlocutore . 

22 J..AVf .IO C., Comunicazione e linguaggi disciplinari, Carocci, Roma 2007, p. 66. 
23 SOLIMAN L., Modalisation dans l 'interview scripturalisée: l'emploi du «Conditionel de la 
mitigation», in AA.W., Syner~:,ries fla lie, n° special, 2009, p. 127. 
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• l NTERDIZIO E POLITI :A 

La ituazionc poli tica attuale, in particolare quella italiana, sta portan­
do alla di Lruzion del eia ico concetto d i politica. Di conseguenza le ca­
tegorie che tradizionalmente ne facevano parte stanno vivendo una com­
pie a parabola d i ri i temazione. In tendo dunque ospendere qual iasi 
rifle ione u que ta tipologia di divie ti linguisti ci, essendo in atto un fe­
nomeno di enorme portata che meriterebbe di esser approfondito in un 
lavoro monografico. fi limito a riportare la definizione che dava nel 
1964 la Parate i, ricordando che occorre considerare la sua relatività. 

Alla base de ll 'interdizione politica vi è il desiderio di chiamare una 
co a con un nome tale che allon tani le proprie formulazioni e il pro­
prio operato da concetti, teorie e fatti che son o politicamen te com­
pre me i24. 

• D IFETTI Fl ICI 

La bruttezza fi sica è in terde tta perché fas tidiosa, addirittura ripu­
gnan te. Fanno parte di questa categoria una serie di concetti eteroge­
nei, come l'handicap, la vecchiaia, i difetti fisici più seri (come la ceci­
tà, la ordità, ecc.) e quelli meno compromettenti (come l'altezza o la 
magrezza) e cioè più direttamente connessi col canone estetico in vi­
gore. Anziché cieco o orbo si preferiranno non vedente, persona che non ci 
vede bene, persona jJriva della vista ... Lo zoppo sarà invece un disgraziato, 
uno sciancato, un infelice. 

Anche della vecchiaia è bene non parlare, chi è vecchio è più sfortu­
nato, perch é più vicino alla morte. I contrari di vecchio inoltre sono 
due, g iovane e nuovo: la vecchiaia è percepita come consunzion e, 
usura e dunque come bruttura. Così per indicare un vece/zio si preferi rà 
usare un sostituto eufemistico: jJersona anziana, persona non più giovanis­
sima, signore/a di mezz'età, nonnino/a sono i più frequenti. 

Una persona grassa o obesa è spesso definita in came, cicciottella, ton­
detta, paffuta, in salute, robusta, abbondante ... Il termine grasso è interdet­
to perché percepito come troppo indelicato, l'obesità è enti ta come 
una colpa, nell ' immaginario comune la gola è una sorta di malattia au­
toinfli tta della quale è bene non parlare. 

24 GALLI DE' PARATESI, Semantica dell'eufemismo, ci L. , p. 147. 
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Gli eufemismi legati all ' inte rdizione dei difetti fisici e all ' interdizione 
sociale oggi si legano al fenomeno del pol iticamente corretto. 

L'eufemismo e le donne 

A seconda dell'epoca che si va a considerare, ma anche a seconda 
delle diverse società, ci si accorge di come possano variare le interdi­
zioni linguistiche: cambia la loro forza coercitiva e cambiano gli stessi 
oggetti tabutati. Tali mutamenti si plasmano conformemente al mutare 
del costume negli anni: gli eufemismi sono prodotti linguistici deter­
minati da fattori culturali, che sappiamo essere mutevoli. Se nelle so­
cietà arcaiche era assai vivace l'uso di sostituti eufemistici di supersti­
zion e, col progresso e il diffondersi di una mentalità razionale questi 
sono andati sempre più diminuendo. Si sono fatti largo altri tipi di in­
terdizioni, come quella di educazione o di decenza, più funzionali ai 
bisogni delle società più complesse. All'interno di una stessa società 
possono esistere ulteriori specificazioni. «Uno stesso termine può essere in­
terdetto ai parlanti di un gruppo sociale e non a quelli di un altro, oppure può 
avere sostituzioni differenti nelle diverse classi»25

. Gli stessi concetti possono 
essere resi come tabù o meno all ' interno della stessa società a seconda 
dello strato sociale di appartenenza. 

Anche il lessico eufemistico delle donne, e più in generale, tutto il 
loro linguaggio, si differenzia da quello degli uomini. In un bel saggio 
sul linguaggio delle donne marocchine26, Arsène Roux mostra come 
fatti di natura linguistica siano essenzialmente legati a tradizioni e co­
stumi popolari: il vocabolario delle donne berbere del Marocco cen tra­
le è più conservativo perché la femmina, nonostante sia spesso illette­
rata e si mantenga distante dall'influenza della lingua araba, è conside­
rata la guardiana dei racconti e dei canti tradizionali, è grazie a lei che 
si tramanda e si mantiene viva la tradizione. 

Rispetto agli uomini la donna berbera è più superstiziosa, spetta a lei 
combattere la cattiva sorte che potrebbe derivare dall 'evocazione di spi­
riti maligni compiuta se si nominano parole proibite . L'interdizione di 

25 GALLI DE' PARATESI, Semantica dell 'eufemismo, cit. , p. 24. 
26 ROUX A., Quelques notes sur le langage des Musulmanes marocaines, in ORBIS, Tome I, 

1o 2, 1952, Louvain. 
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uper tizione è molto fo rte, la femm ina dovrà conoscere la lista di paro­
le vietate, a sicurandosi così la loro cen ura . Dovrà, allo stesso modo, 
saper utilizzare tutte quelle formule nate per scongiurare la possibile 
fortuna. Il vocabolario, e più in generale gli atteggiamenti de lla donna 

marocchina in comunità, varia no a seconda della presenza maschile nel 
luogo in cui e a viene a trovarsi. Se è proibito mo trare le cosce o sco­
prire il capo quando si è insieme a uo mini, è tabù anche discutere d i 
fatti amaro i e e ual i. Diver amen te accade se la femmina si trova a in­
teragire con un gruppo di sole donne, allora cessano di vigere le inter­
dizioni lingui tiche e sociali che erano state dettate dal pudore. 

n altro aspetto che va a caratterizzare il linguaggio delle donne è 
dovuto all 'allevamento e all'educazione dei figli: la madre utilizze rà col 
proprio bambino un linguaggio specifico, ricco di vezzeggiativi e per­
va o da un tono affettivo. 

Non i deve pensare che le differenze del vocabolario uomo/ donna 
iano esclusive del contesto marocch ino che abbiamo qui sopra de­
critto. Tutt'altro. Troviamo trasposte alla nostra lingua tutti i fatti di 

cui abbiamo parlato, con caratte ristiche molto simili . Il ruolo che per 
secoli ebbe la donna ha influito in maniera de terminan te sul suo lin­
guaggio. Scrive Paratesi che <<le donne sono più conservatrici perché condu­
cono una vita più ritirata e quindi continuano ad usare jJaTOle anche molto 
antiche e ignorano le innovazioni>•27. Il lessico eufemistico, dice ancora, è 
perciò <<una delle jJiù imjJortanti caratteristiche del linguaggio della donna>>. 

Se si è concordi con la studiosa sul fatto che i sostituti eufemistici, 
così come il vocabolario, si differenzino in base alla sessualità del par­
lan te, si deve esser coscienti di cosa sia awenuto, e tutt'ora tia awe­
nendo, nella società occidentale. I movimenti femministi , che si sono 
impegnati nel rivendicare gli stessi diritti e ugual dignità fra i sessi, 
hanno proweduto a sostenere la parità politica, economica e sociale 
fra uomo e donna. Nel XX secolo in Italia la donna ha acquistato, a 
poco a poco, maggio r coscienza del proprio essere-sociale, e i cambia­
menti comportati dalla sua emancipazione sono visibili anche con il 
mutare del suo linguaggio . Sono state sdoganate superstizio ni inutili e 
anche il lessico eufemistico è inevitabilmente cambiato. Alcune interdi­
zion i linguistiche saranno completamente abolite, altre evolveranno, 
modificando la loro forza coercitiva. 

27 GALLI DE' PARATESI, Semantica deii'Pujnnismo, cil. p. 25. 
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PARTE 2. VALLI DEL PASUBIO, UN'INDAGINE 

Valli del Pasubio, località campione 

Ho condotto la mia indagine a Valli del Pasubio pe rché tutti i resi­
de nti del comune possono esser considerati membri della stessa comu­
ni tà lingui tica28

, la cui coesione ci consente di considerare come parte 
integrante della comunità anche parlanti n on n ativi, provenien ti da 
altri luoghi, diver i dall 'attuale comune di residen za, e quindi con un 
diverso grado di familiarità con la lingua de l posto. 

L 'italianizzazion e de l diale tto è awenuta progressivam ente. Con­
frontando, com 'è mio obbie ttivo, gene razioni d iverse di parlanti, m i 
asp e ttavo di individuare cara tteristiche linguistich e tipiche per ciascu­
na generazione. Valli m i è sembrato essere il luogo ideale per mostra­
re com'è cambiato nel tempo il continuum che lega, o separa, lingua e 
dialetto. 

n questionario 

Mi è stato possibile reperire il mate riale linguistico di cui avevo biso­
gn o somministrando un questionario pensato ed elaborato apposita­
mente per la mia ricerca. 

Strutturazione 

Il questionario che ho p rogettato è composto da 127 domande di d i­
versa tipologia (risposta aperta, scelta multipla, vero o falso, ecc.). Le 
d omande sono state poste sempre nello stesso ordine e con gli stessi 
termini a tutte le donne intervistate . 

28 La maggior parte dei gruppi con una certa stabilità, sian o questi piccoli gruppi delimi­
tati dal con tatlo persona le diretto, o nazioni moderne divisibili in regioni, o associazioni 
professionali, o bande d i d elinquenti giovanil i, possono esser conside rate come comu­
ni tà linguistiche a condizione che mostrino particola rità linguistiche tali da giustifica re 
uno studio particolare. GUMPEREZ J J., La. comunità linguistica, in Linguaggio e società, a 
cura di GIGLIOLI P.P., Il Mulino, Bologna 1973, pp. 269-280. 
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Per prima co a ono Lati individuati i nuclei tematici più ignificativi 
u cui co truire i grappoli di domande. Dopo aver affrontato a livello 

teorico la modalità d i funzionamen to dell 'eufemismo e individuato le 
diver e tipologie d ' interdizione, ho selezio nato gli ambiti che ritenevo 
e ere più funzionali per la verifica della mia ipo tesi. 

Il que tionario è quindi ripartibile in tre macrosezioni: 
l. Indagine ulla biografia linguistica della parlante (1-51) . 
2. Raccolta di materiale riguardante i principali ambi ti di interdizione­

e uale, di decenza, magico religiosa e sociale - ( 52-111). 
3. Te t linguistici ( 112-127). 

Il reticolo di domande creato cerca di registrare il maggior numero 
di informazioni relative al processo di interdizione, sia linguistiche ia 
extralinguistiche. Gli atteggiamenti di un individuo di fronte a partico­
lari argomenti, sono informazioni che comprovano al lingui ta, insie­
me agli eufemismi che si vanno a raccogliere, l 'esistenza di un ' interdi­
zione nel parlante. L'interdizione è prima psicologica e poi linguistica, 
e c'è l 'una probabilmente ci sarà anche l'altra. 
Per la formulazione di ciascuna domanda ho impiegato un linguag­

gio preciso, ma n on specialistico: troppi tecnicismi avrebbero ostacola­
to la comprension e dei quesiti. 

Le modalità dell'intervista e l'elaborazione di un questionario ridotto 

Al momento di somministrare il questionario si è de tto che i stava 
effettuando una ricerca sul parlato delle donne di Valli del Pa ubio, vo­
lendo moni torare il cambiamento del rapporto tra italiano e dialetto 
nel corso del tempo. Solo a questionario ultimato si è aggiunto che si 
stava studiando l' interdizione linguistica attraverso gli eufemismi. 

La maggioranza delle risposte sono state annotate al momento. Tutte 
le interviste sono comunque state registra te, in modo da non perdere 
aggiunte fatte istintivamente e che po tevano arricchire qualitativamen­
te l ' inventario dei nostri dati. 

La lingua che h o usato nel somministrare il questionario è tata l'i ta­
liano. Non poteva esser altrimenti , dato che la sottoscritta non possie­
de una competenza attiva soddisfacente di diale tto veneto. Nono tante 
ciò, le parlanti hanno impiegato la lingua con cui e rano solite espri­
mersi, in molti casi il dialetto valligiano. Più l'età e ra avanzata più il 
dialetto era privo di italianismi, e viceversa. Alcune parlanti della fascia 

J82 



EUFEWSMO, DONNE E BAM iliNI A VALLI DEL PASUBIO. ALCUNE AN OTAZIONI 

intermedia (1955-65), si sforzavano di utilizzare l 'italiano anche se 
questa evidentemente non era la loro lingua d 'uso. 

Riascoltando le interviste mi sono resa conto eli come il mio italiano 
si adattasse auto maticamente all 'idioma utilizzato dalla persona con 
cui stavo d ialogando. Parlando con una persona anziana tendevo a 
marcare l'accento veneto, inserivo regionalismi o addirittura intere 
espressioni dialettali. 

All'inizio, le parlanti della fascia A e B, rispettivamente le donne gio­
vani e le adulte, hanno manifestato diffidenza: eran o preoccupate di 
non riuscire a dare risposte soddisfacenti e temevano che il loro nome 
potesse esser reso pubblico. Si è quindi provveduto a garantire l'anoni­
mato delle risposte. 

Le interviste hanno avuto una durata media di un 'ora e un quarto. 
Se le giovani per rispondere impiegavano un'ora scarsa, le donne della 
fascia C avevan o bisogno di più del doppio del tempo. Per le nate 
prima del 1939 il questionario è risultato essere estremamente difficol­
toso, durante le prime conversazioni ho riscontrato problemi oggettivi 
che non potevo permettermi di trascurare. Le donne più anziane ap­
profittavano di ciascuna domanda per raccontare aneddoti, solitamen­
te appropriati, sul loro passato. Se umanamente i racconti erano stimo­
lanti, provocavano, nel tester, un aumento della stanchezza più rapido 
rispe tto a chi, invece, era stata più sintetica. Più l' intervistata era affati­
cata, meno lucidamente replicava alle questioni. Si è notato inoltre che 
le domande a scelta multipla mettevano a dura prova la memoria delle 
parlanti. Le ultra ottantenni, mentre leggevano tutte le opzioni eli una 
risposta, dimenticavano cosa chiedesse la domanda. 

Dal punto 111 fino alla fine vengono proposti alcuni test linguistici. 
Le liste eli parole (ll1, ll2, ll3, ll7) e i gruppi di frasi (ll5, ll8) con­
fondevano ulteriormente le anziane, che procedevano lentamente e 
necessitavano eli maggior supporto da parte mia. Al momento di con­
cludere le donne erano, insomma, piuttosto provate. Così, dopo aver 
portato faticosamente a buon fine tre interviste, ed esser stata costretta 
ad annullarne una perché troppo poco attendibile, si è pensato di snel­
lire il questionario originale creando una versione più agile, a cui fosse 
meno complicato rispondere e che raccogliesse comunque tutti i dati 
relativi ai nuclei tematici che più mi interessavano. 

Sono state rifo rmulate le domande a scelta multipla, che ho trasfor­
mato in domande a risposta aperta. Ho eliminato le domande più mar­
ginali, quelle che troppo puntigliosamente servivano a inquadrare lo 
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sfondo socioculturale in cui era immerso il singolo. Ho sfoltito le liste 
di parole e di frasi che venivano proposte in ciascun esercizio nella ter­
zultima parte dell 'originale (da 111 a 127). Il questionario così struttu­
rato è r isu ltato più efficace, perché è stato appositamen te calibra to alle 
esigenze specifiche d i questa tipologia di parlanti, che viene agevolata e 
quindi forn isce dati maggiormente af-fidabili . La durata dell ' intervista, 
che ricordo era di circa due o re, si è r idotta così a un 'ora e un quarto. 

È stato curioso osservare come, a questionario ultimato, quando e ro 
pronta a lasciar l'abitazione, le donne della fascia B e C ci tenessero, 
chiacchierando in via informale, a ribadire la loro opinione sul cambia­
mento dei tabù linguistici durante la loro vita. Questo ha confermato 
ulterio rmente ciò che avevo percepito nella maggior parte dei casi: !ad­
dove c'è interdizione c'è chiara coscienza di ciò che non si può o non si 
vuole dire; l ' interiorizzazione del tabù non è mai totale, c'è obbedienza 
a qualcosa di esterno, che non si sedimenta mai completamen te nell'in­
dividuo, e perciò, a mio awiso, può evolvere facilmente nel tempo. 

Un universo femminile in diacronia 

II mio campione è costituito da un gruppo di 30 donne, tutte resi­
denti nel comun e di Valli de l Pasubio. Il cambiamento linguistico 
all 'interno di una stessa lingua, secondo l'ipotesi che la ricerca vuole 
verificare, sarebbe legato alla variante generazionale ch e distingue, in 
sincronia, le parlate d ei giovani da quelle dei vecchi. Volendo verifica­
re come cambino le tipologie d'eufemismo in una stessa lingua, ho de­
ciso di selezionare tre d iversi periodi cronologici e cercare, per ciascu­
no, dieci parlanti ch e vi appartengano. 

I tre scaglio ni vogliono raccoglie re e rappresentare il parlato delle 
giovani (fascia A, 1985-95), delle donne adulte (fascia B, 1955-65) e 
delle donne anziane (fascia C, nate prima del 1939) ne l 2011. Ritengo 
che gli intervalli che h o scelto siano significativi, perché collocati in pe­
riodi storici aventi ciascuno caratteristiche peculia1i , che possono aver 
influito sulla tipologia della lingua adoperata dalle parlanti. La parlata 
di ciascuno, lo ricordo, è linguisticamente rappresen tativa del periodo 
in cui è stata fissata. La lingua di un individuo si fissa ne lle sue struttu­
re fondamentali attorno alla prima adolescenza, pur essendo con tinua­
mente influenzata dali ' idioma del gruppo sociale con il quale è più a 
con tatto. 
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Più precisamente, la fascia C comprende le n ate prima del '39, ossia 
tutte quelle parlanti che avevano almeno 72 anni. Il margine, oltre il 
quale non ho inteso spingermi è l'inizio del secondo conflitto mondia­
le. Non mi è parso necessario, in questo caso, stabilire le due date con 
cui fissare il periodo, come ho fatto per la fascia A e B, per due ragioni 
essenziali. Per owie questioni biologiche la fascia C si autolimita, al 
massimo la nascita delle parlanti poteva esser compresa in un venten­
nio circa (1939-19) , anche se a priori immaginavo di sottoporre il que­
stionario a parlanti che avessero tra i 72 e gli 85 anni di età. Va di fatto 
considerata la fatica che l'intervista poteva procurare a un'ultra novan­
tenne: la difficoltà di concentrazione, data dalla corposità del questio­
nario, avrebbe potuto confondere la parlante e indurla a fornire rispo­
ste poco attendibili. 

Prima d el 1939, inoltre, si trova una situazione linguistica piuttosto 
omogenea. Lingua ufficiale e dialetto convivevano in una specificazio­
ne funzionale, l'una adoperata nell 'ufficialità, l'altra in tutti gli ambiti 
del quotidiano. Non si registrano eventi sociali che rivoluzionano dra­
sticamente il modo di parlare, alterando il rapporto lingua-dialetto 
come awerrà in seguito. Negli anni Sessanta il boom economico e la 
scolarizzazione diffusa avviano infatti un processo di italianizzazione 
d ella lingua. L'italiano si diffonde come lingua scritta, è la lingua 
dell'educazione, ma anche della telecomunicazione e per la prima 
volta en tra nelle case attraverso la televisione. La fascia B (1955-65) 
considera proprio le nate in questo periodo. 

L' individuazione della fascia C, 1985-95, mira a raccogliere il parlato 
d elle giovani in un periodo in cui il dialetto, spesso e volentieri, è fil­
trato dalla lingua standard. Mentre i vecchi riescono a distinguere esat­
tamente cosa sia dialetto e cosa sia italiano, le nuove generazioni fatica­
no a scindere l'uno dall 'altro, perché immerse in un continuum lingui­
stico che unisce e non separa italiano e dialetto. 

Giovani, adulti e vecchi: il nostro campione rappresenta tre genera­
zioni e tre tipologie di parlato che qui vogliamo mettere a confronto. 
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PARTE 3. L'EUFEMISMO E I BAMBINI, DISCUSSIONE DI ALCUNI DATI 

I dati ch e ho raccolto d imostrano come esista una correlazione di­
retta fra età delle parlanti e interdizio ne linguistica: ciascun gruppo 
impiega formule eufemistiche in re lazione agli ambiti di interdizion e 
che percepisce come socia lmente attivi. 

La fascia C (nate prima del 1939), rispetto alle altre, è quella ch e 
mantiene un grado più alto di interdizione, vivo in tutti e quattro i nu­
clei tematici che abbiamo considerato. Le parlanti più anziane hanno 
un linguaggio ricco di eufemismi, dialettali per la maggior parte. 

La fascia B (1955-65) e la fascia A (1985-95) presentano entrambe 
un livello m edio d i interdizion e. La fascia A è quella ch e adopera 
maggiormente eufemismi tratti dal vocabolario del politically correc?-9 . 

Rimando al mio lavoro Quello che le donne non dicono per la descrizio­
ne completa delle caratteristiche linguistiche peculiari di ciascuna fa­
scia. Passo quindi alla discussione di un caso particolare: quando le in­
tervistate hanno come interlocutore un bambino si attua un 'uniforma­
zione del comportamento linguistico. Sia la fascia A, che la B, che la C 
adottano un linguaggio ricco di sostituti eufemistici, e l' interdizione di 
decenza e quella sessuale raggiungono in questo caso i massimi livelli. 

Eufemismo, donne e bambini 

Per strada mia madre mi diceva: "Alza il piede che lì è sporco". 
"Per un pelo" dicevo io "non pestavo u na merda". 
Ah Maria Santissima! Cominciava a dir su che non la finiva più. Che una 

29 «L' esfJressione "politicamente carrello" veniva usata un tempo mollo serianumle dai gruppi di 
sinistra. A un certo punto (non sono rittScilo a sapere quando) negli Stati Uniti, dove si fa un 
grande uso di acronimi soprattullo quando il discorso vuole in qualche modo affermarsi come 
tecnico, l'acroni11w P C. Fu ironicamente forgiato da quanti, anche da sinistra, volevano fare del 
sarcasmo su un certo bi gollismo pseudoprotetm·io e pseudoscienti.fico. Oggi P C. è un insulto; solo da 
una fJarle nwllo nulical della nuova sinistra potrebbe acceuare di definirsi così. L'acronimo, come 
accade, ha acquistalo anche una sua autonomia rispeuo alte parole di etti è l 'abbreviazione; proprio 
fJerché vuole dire sia fJolitical correctness che politically correcl, tende a suonare un po' diverso sia 
dall'una che dall'altra esfJressione. Forse in italiano non sbagliamo se cediamo a un modo di usare 
l'abbreviazione che ci viene sfJonlaneo, e diciamo "il" P C., "il" fJoliticamenle corretto». BARO -
CELLI F. , Il razzismo è una gaffe. Ecassi e virtù del «fJolilically COITeCt», Donzelli, Roma, 1996. 
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brutta bocca così non l'aveva neanche mai sentita; che, se continuavo a dire pa­
rolasse, una volta mi sarei trovato la bocca piena di quella roba che avevo appe­
na detto; che erano i fachini, quelli che in stazione portavano le valige, che par­
lavano in quella maniera lì e che se volevo fare il fachino che continuassi così. 

"E sta sera ghe lo digo a to papà". 
Non la finiva più con questa merda che mi era scappata. A lla sera, come mio 

padre smontava dalla bicicletta, stanco morto e dopo aver lavorato tutto il gior­
no, si metteva davanti e gli diceva arrabbiata come se fosse stata colpa sua: 
"Varda che lo fwlo dise parolasse". 

"Che parolasse diselo??" 
''Emme!". M io padre non cajJiva e restava lì come imbaucà. 
"Una parola che comincia per emme insomma". 
"Mas-cio?" 
''Peso. M e ... mer . . . " 
"Merda?" domandava così tanto per regolarsi. Osti, si era accorto quasi subi­

to che gli era scappata una parolassa, perché mia madre gli aveva piantato ad­
dosso due occhi come a brusarlo. 

"Non bisogna mia a dire ... (gli stava per scajJpare un 'altra volta!) quelle 
brutte parole lì, gninte, via. . . Piuttosto disi caca, se proprio te ghè da dirla". 
Poi si era messo a mangiare di gusto. 

Mia madre si era arrabbiata ancor di più e gli aveva parlato sottovoce. "Che 
gavarissitu dito sù cussì?" Perché mio padre gli rispondeva abbastanza a voce 
alta da farsi sentire: "Casso! Cassa goi da f are, da coparlo parchè ela ga dito 
merda? Cassa vuto che sia par merda?" 

"No, ma insegnarghe un fià de educassion, ca no gae senpre solo da esser mi 
a dirghe su . . . " 

Mio padre ci pensava un po' e diceva: "Me raccomando, basta dire brutte pa­
role, parchè cassa disela la gente che sente? Che le la ghe inparà a casa e cussì 
fasemo na figura da mas-ci anca mi e to ma ma". 

Ricominciava a magnare, guardando ogni tanto per sotto mia madre, per ca­
pire se doveva dir sù ancora o se era bastansa così30

. 

Il brano di Mariano Castello, senza alcuna pretesa scientifica, ben esem­
plifica il diverso rapporto che ciascun membro famigliare - padre, madre, 
figlio - ha con l'interdizione. 

È la donna che, avendo il ruolo di madre, si preoccupa d i interdire le 

30 CASTELLO M., Sciao. Storie vicentine, Editrice Veneta, Vicenza 2009, p. 61. 
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«brutte parole» che usa il figlio. In effetti, su trenta parlanti venti ritengono 
che sia la mamma a preoccuparsi di garantire un linguaggio meno volgare. 
I 23/ 30 delle intervistate credono sia la donna a correggere di più i figli. 
Dal brano emerge come, a seconda del genere, vi sia un diverso rapporto 
con l'interdizione linguistica: nella donna questa è decisamente più forte. 

Il que tionario prevedeva la proposta di un elenco di frasi in dialetto e in 
italiano contenenti espressioni eufemistiche, disfemismi e termini crudi le­
gati a concetti che solitamente sono oggetto di interdizione, perché ogni 
intervistata indicasse il sesso del parlante (maschio/femmina/ entrambi) a 
cui potevano essere attribuite, la fascia di età in cui poteva essere collocato 
(bambino l giovane l adulto l anziano l qualsiasi) e la professione che 
avrebbe potuto svolgere (alta, media, bassa, pensionato, studente, qualsia-
i). Quali sono le locuzioni che la maggioranza dei parlanti h anno ritenuto 

e er pronunciate da donne? Le riporto qui di seguito. 

• Chiedo scusa dove sono i servizi? (18/23). 
• Da un po' di tempo faccio molta fatica a urinare (14/23) . 
• Paola e Pietro si sono amati che avevano sedici anni (21/30). 
• Oggi mi son veramente rotta le palle, è stata di una noia mortale 

(17/ 29). 
• Obama ha tutto perch é si possa andare d'accordo con lui, perch é è 

giovane, bello e anche abbronzato e quindi penso che si possa svi­
luppare una buona collaborazione (13/21). 

• Smettila di dir parolacce (23/29) 31 . 

Come si vede sono state selezionate quelle frasi che contengono eu­
femismi o sono prive di termini volgari. Viene ulteriormente confer­
mato come, nell 'immaginario collettivo sia la donna a impiegare un 
lessico meno diretto. 

Riporto nella tabella sottostante, i dati relativi ai quesiti 112-113-114. 
Sono state considerate le parole che a seconda della situazione - la 
presenza di un bambino, l'essere solo con le proprie amiche o lo stare 
in famiglia- venivano censurate. 

31 La me gà Jregà, che mia, Co da 'na1·e in gabineto, Non ciavemo da sabo de sera, Se sta qua un 
nero che 'l voleva parlarte, Ieri go tirà su 'na steca incredibile, ma la smetti di dir cazzate, can 
da l 'ostia cosa Jettt su ? sono il gruppo di locuzioni che le parlanti hanno ritenuto pe r la 
maggior parte esser state pronunciate da uomini. 
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Concetti soggetti a tabù per ambito di relazioni e fasce d'età. Totalità del campione. 

BAMBINI AMICHE FAMIGLIA 

A B c A B c A B c 
(3/10) (3/10) (3110) 

abortire 7 8 3 1 3 o 1 2 1 

cancro 8 7 3 o 2 o 1 3 1 

la xe na basabanchi 9 7 1 3 3 1 5 5 1 

metter al mondo 2 2 o 2 2 o 2 o o 
pisello 5 1 o 6 4 o 6 2 o 
prete o 1 1 1 2 o o 1 o 
mas·cio can 10 8 1 5 7 1 8 7 1 

el xe un nero 10 9 2 6 5 1 7 5 1 

pisciare 8 8 2 5 4 2 7 4 1 

è una persona priva della vista 1 1 2 o 2 o 1 1 1 

anziano o o 1 o o o o o o 
puttana 8 9 3 1 o o 6 2 1 

cacca 3 1 2 2 1 o 5 3 1 

sii p 1 2 o 1 o o 3 1 o 
vecchio o 2 1 1 o 1 o o 1 

pistolino 4 1 2 4 3 o 6 2 1 

storpio 7 8 3 2 4 2 4 5 1 

partorire 1 7 1 o o o o 1 1 

suicidio 5 2 3 o o o 1 o o 
handicappato 6 8 3 1 1 1 1 2 1 

diversamente abile 2 2 1 o 1 1 1 o o 
merda 9 8 1 1 5 2 3 4 1 

orbo 9 7 2 3 4 1 5 6 1 

coglioni 10 9 2 2 4 1 7 4 1 

mestruazioni 9 7 2 1 o o 1 o o 
sacerdote 1 1 o o o 1 o o 1 

zopo 8 6 2 5 5 1 6 5 1 

spuare 8 8 1 6 6 1 8 6 1 

brutto male 9 5 2 1 4 o 3 3 o 
fare l'amore 4 3 2 1 2 1 4 2 1 

scopare 10 10 2 2 5 2 2 9 1 

far popò 3 3 o 5 5 1 7 4 1 

'na troia 10 9 3 2 5 2 7 6 1 

non vedente 1 3 1 o 1 o 1 1 o 
donnina allegra 5 3 1 2 1 1 7 2 o 

negro 10 7 2 6 3 2 9 3 1 

povero o o 1 o o 2 1 o 1 

mutande o o 2 o o 1 o o o 
far pipì o o o o o 1 2 o o 
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Come si vede l'interdizione è maggiore quando le donne dei tre grup­
pi vengono a relazionarsi con un bambino, questo è generalmente vero 
per tutte. L'educazione linguistica di un figlio passa attraverso l'eufemi­
smo: essendo la lingua un tipo di azione sociale, l 'interdizione linguistica 
di cui la madre si fa garante permetterà al ragazzo di entrare nella comu­
nità e sendone accettato. Dai dati raccolti nella tabella di può osservare 
che ono interdette soprattutto le parolacce e i termini che si riferiscono 
esplicitamente a organi scatologici, i lessemi legati agli organi sessuali e 
gli epiteti che indicano direttamente persone socialmente svan taggiate. 

Qui sotto sono stati registrati gli atteggiamenti che le donne scelgono 
di adottare in tre situazioni simili: quando loro figlio pronuncia una pa­
rolaccia in loro presenza, quando bestemmia in loro presenza e quando 
a be temmiare in loro presenza è il marito. Come si nota la donna, sia 
nel ruolo di madre che nel ruolo di moglie, non mantiene un atteggia­
mento neutrale rispetto alle parole "tabutate". Racconta Speranza (C) 
parlando del marito: «Quando che zera rabià lora tirava zo qualche parola, e 
mi ghe disevo "no sta più dir quela parola lì che se no me metto dirla anca mi! E 
senti se te piase" e lora el rne diseva "guai sa la diso". Siccome che 'l J aseva elmu­
raro, i so soci. . . a ruota libera, e lora stando col lupo se impara a ululare, qualche 
volte scappava ... nei casi più ... ''· 

La bestemmia, che è sempre stata considerata parte dell' interdizione 
magico-religiosa, sembra esser l'unico ambito in cui la censura di super­
stizione è ancora vitale. 

Reazioni di fronte a parolacce e bestemmie sentite da figlio e\ o marito, per fasce 
d'età. Totalità del campione. 

REAZIONI l PAROLACCIA DEL FIGLIO l BESTEMMIA DEL FIGLIO l BESTEMMIA DEL MARITO l 

A B c A B c A B c 
Finge di non aver sentito o 1 o o o o 1 o 2 

Non commenta ma gli fa capire o 3 o o 2 o 2 o o di aver sentito tutto 

Lo riprende, facendogli presente 
che sarebbe meglio usare 8 6 8 1 2 6 1 5 4 
un altro linguaggio 

Lo sgrida piuttosto severamente 1 o 2 5 5 3 5 4 1 

Minaccia di punirlo 1 o o 2 o o o o o 
Lo punisce o o o 1 o o o o o 
Non gli rivolge la parola o o o o 1 o 1 1 o 
Gli dà uno schiaffo o o o 1 o o o o o 
Lo insulta a sua volta o o o o o o o o o 
Altro o o 2 o o 2 o o 4 
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Nel racconto la preoccupazione della donna è incentrata su quello 
che potrebbero pensare gli altri, quelli che potrebbero udire il cattivo 
linguaggio del ragazzino. Da qui la raccomandazione: <<Me raccomando, 
basta dire brutte parole, jJarchè cossa disela la gente che sente?». In effetti quan­
do chiedevo di indicare, per ciascuna delle persone che comparivano 
nella lista (genitori, figli, amici, vicini di casa, medici, insegnanti, scono­
sciuti, ecc.), il grado di eleganza con cui le intervistate erano solite espri­
mersi rapportandosi a esse, abbiamo visto come la scelta più accurata 
delle forme non connotate negativamente fosse direttamente proporzio­
nale al grado di estraneità e al ruolo sociale dell'interlocutore. 

Mi soffermo, in ultima, su due casi particolari su cui desidero spen­
dere qualche parola in più. 

L'interdizione di decenza 

L'inte rdizione di decenza inibisce l'espressione di quei termini legati 
in qualche modo alla digestione, all 'urinazione, alla defecazione rite­
nuti in qualche modo disgustosi. Al lessema <<diarrea)) le intervistate 
preferiscono espressioni più indirette: vado in bagno spesso, continuo 
a scaricare, ho l'influenza intestinale, continuo a 'ndar de corpo, go la 
mossa del corpo, go ciapà el curi via ... <<Muco», <<escrementi», <<cerume», <<Ca­
tarro» sono ritenute sostanze ripugnanti, che di conseguenza saranno 
omesse dalla conversazione o nominate mediante sostituti. Speranza, 
una delle intervistate più anziane, parlando del muco ci racconta: 
<<Beh, basta di dire così (muco). No come i dizeva una volta! Oh Maria santa, 
non ghe lo digo mia, queo me Jazeva schifo veramente, zera tanto materiale, 
vorla che ghea diga? No, eh!». 

Se coi bambini tutte le donne adottano un lessico ricco di eufemi­
smi, a ben guardare si nota come la maternità proweda, in occasioni 
specifiche, a disinnescare i tabù linguistici attivi in altre circostanze. Il 
grafico sotto riportato mostra come l'interdizione di decenza sia domi­
nante nel parlato delle intervistate più giovani, mentre nella fascia B, 
quella che raggruppa le donne nate tra il 1955 e il 1965, sia molto più 
ridotta. Mi sono chiesta se il ruolo di madre non disinneschi , in alcune 
situazioni (col medico, con altre mamme, col compagn o) la censura 
ch e solitamente si applica ad alcuni termini. Mirella ci racconta di 
come a tavola, soprattutto quando i figli e rano piccoli, capitasse di par­
lare di vomito e diarrea, e ra necessario, ci dice, e que llo era l'unico 
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altro 

catarro 

ferite 

pus 

cerume 

plattole 

escrementi 

acne 

zecche 

14 
16 

.FASCIA A 

. FASCIA B 

O FASCIA C 

momento per farlo. L'essere a contatto frequentemente con qualcosa 
che è socialmente censurato può depotenziare il grado di interdizione. 

Le ragazze della fascia A sono quelle che, per logica brevità biografi­
ca, han no avuto minor contatto con determinate situazioni: in loro è 
presente solamente un tabù linguistico di buona educazione, che le 
mamme hanno trasmesso loro e che il tempo provvederà a modificare. 

L'interdizione sessuale: come spiegherebbe a un bambino che abbia 
meno di sei anni come nascono i bambini? 

Il sesso, secondo i tre quarti delle intervistate, è l'argomento che è 
stato più soggetto a liberalizzazione negli ultimi anni. Le donne più 
a nziane ricordano come di certe cose non si dovesse parla re. Soprat­
tutto al padre, mi dice Ida, non si doveva raccontare niente. Quando 
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h o chie to informazioni relative al ciclo, San ta (84 anni) ha esclama to 
su bito: «La ze na roba sconta, no?!?». 

Anche le parlanti della fascia intermedia testimoniano come in pas a­
lo il vocabolario delle donne fosse intriso di sostituti eufemistici per 
evitare di nominare le mestruazioni, sopra ttutto davanti a un uomo: «È 
arrivato il marchese, dicevano una volta, ma all'inizio non si sapeva proprio 
chi era!». 

I tre gruppi interdicono con ugual forza quel lessico legato alla sfera 
essuale percepito come indecente (scojJare, coglioni ... ) e concetti nega­

tivi legati alla e ualità che un bambino fatiche rebbe a comprendere 
del tu lto ( aborti?·e, mestruazioni ... ). 

Particolarmente inte ressante è s ta to chiede re a lle donne del mio 
campione come avrebbero spiegato a un bambino, che abbia meno di 
ei anni, come nascono i bambini . Volevo osservare se, in re lazione 

all'età dell' inte rlocutore, le donne facessero ricorso a eufemismi, e in 
ca o registrare i più cu riosi o i più frequenti. 

Nella fa eia A tutte le ragazze lo spiegano ricorrendo a eufemismi, 
nella fa eia B sei parlanti su dieci userebbero un eufemismo; altre tre 
ritengono che, vista l'età, sia il caso di non spiegare nulla, r icorrono 
all 'omissio ne totale. 

Nella fascia C sei donne omettono il dato, due spiegano quanto chie­
diamo ad operando alcuni eufemismi, mentre una dichiara di non 
avere la minima idea di come affrontare il proble ma. 

L' interdizione sessuale, quando l'interlocutore è un bambino, si ma­
nifesta con tutta la sua potenza: l' intero campione ne è soggetto. Si 
vede tuttavia come questa sia più forte nelle donne anziane, che censu­
rano completamente l'argomento, non sapendo in che termini parlar­
ne. Vediamo alcune delle risposte selezionate. Dice Ida (C): <<le un pro­
blema, no se poe mia 'nare a dirghe che i ze nati soto un cavolo. E quindi biso­
gna calar fora qualcosa de più credibile». 

Anche Mafalda (C) sembra aver la stessa opinione. Ci dice: <<Desso i 
ghe lo dize sinceramente, invese na volta i doparava tulle le malissie, "se sta la 
cicogna che te ga por là, i te ga trovà sotto un cavolo, sotto la verza ", mi digo: 
così e così. Dopo a scola i ghe fa ... ghin parlaria con delicatessa .. . » . 

Le donne della fascia C dicono spontaneamente che non userebbero 
quegli eufemismi tipici della tradizione, ma ammettono che parla rne 
in altri termini sarebbe difficile. Daria (C) racconta di aver tardato ad 
affron tare l'argomen to col proprio figlio, al punto tale che è stato il ra­
gazzino a spiegarlo alla madre: «Non ho avuto il modo di di?·lo a qualcuno, 
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jJerché nessuno me l 'ha mai chiesto. Con mio figlio, dovevo dirglielo, ero lì che 
non sapevo che parole usare e ha detto, lo so mamma, è perché la donna e l'uo-
17W hanno rapporti. Lo sapeva e me l'ha detto lui. Non avrei saputo trovare le 
parole, fJerò sapevo che avrei dovuto dirglielo. Da fJiccolo piccolo non glielo avrei 
detto». 

Carla (C) è tata per tutta la vita maestra del paese e ci dice come le 
ia capitato di dover rispondere, davanti a tu tta la classe, a una doman­

da di un bambino. Ecco il suo racconto: «Lo spiegherei se il bambino fa do­
mande. L 'ho fatto ancora. Dentro il corpo di una donna ci sono dei semi, dicia­
mo e quando si sposa, come avviene nella natura, bisogna che questo seme 
venga fecondato e allora ci vuole l 'intervento del papà allora a questo punto un 
bambino fa: ah, ma allora anche noi abbiamo i semi! Eh, certo, gli ho detto. E il 
discorso è andato, mi ha salvato!». 

Vediamo come reagisce Giulia V. (B), una professoressa in un liceo 
di Schio, alla stessa domanda: «Mah, io ritengo che prima dei sei anni forse 
non sia nemmeno. . . neanche necessario. Da dove vengono i bambini... glielo 
spiegherei nella maniera più veritiera e realistica possibile, non della serie, i 
bambini nascono sotto i cavoli, la cicogna . . . ». 

La risposta n on è molto dissimile da quelle fornite dalla maggior 
parte delle donne della fascia C. Anche se Giulia ci dice che cerchereb­
be u n modo che sia il più realistico possibile, quando le chiedo d i spie­
gare a me, allo ra, come nascano i bambini, ammette che «anche i miei 
alunni mi prendono sempre in giro quando devo parlare di queste cose, mamma 
mia. . . infatti quando nelle classi bisogna fare educazione sessuale io non do 
mai la mia disponibilità! NoooooO>>. 

L' interdizio ne sessuale agisce an che con interlocutori più grandi. 
Molte donne della fascia B sostituiscono l'atto sessuale con il «volersi 
bene>> dei genitori. Marina, dottoressa (B), esita: «Se tuo papà e tua 
mamma si son voluti molto bene eeeee eeeee, e poi si sono amati, e dopo nella 
pancia della mamma ha cominciato . .. si è ... sviluppato un bam .. . come ze che 
se podaria dirghe [ride}. .. no se mia semplice!>>. 

Due donne dicono d i essersi aiutate, coi loro figli, con libri e video­
cassette. Ricorda Rosella: «Ohhh, mamma mia. A go comprà le cassette 
dell'albero della vita, con la Chiara, jJerché la Chiara la ga f atto domande che 
la sera grande, la gaveva otto nove anni. Con lore le ze sta molto più facile .. . 
parchè. . . che il papà e la mamma si amano tanto e. . . il papà mette il seme 
nella pancia della mamma e nasce il bambino>> . 

Anche le ragazze della fascia A continuano a sostituire la descrizione 
de ll 'a tto sessuale con l 'amore ge nitoria le . Spiega Valentina: «La 

194 



EUFEMIS~IO, DONNE E B~\IBINl A VALU DEL I'ASUiliO. ALCUNE ANNO fAZIONI 

mamma e il papà si volevano tanto bene, hanno deciso di avere un figlio e 
quindi è arrivato lui». 

Similmente Mich ela ci dice che «quando due jJersone di sesso ojJjJosto si 
vogliono bene, il maschio mette un semino nella pancia della mamma e dojJo 
nove mesi nasce un bambino>>. 

Ponendo alle donne una domanda ulteriore, ho chiesto loro se siano 
dispo te a spiegarmi come nascono i bambini. Mi in te ressa va osservare 
e i risultati varino col cambiare dell 'età dell 'inte rlocutore. Nella fascia 

C quattro donne si rifiutano comunque di fornire una spiegazione, 
operando un'omissione totale, me n tre le restanti ne parlano senza 
u are eufemismi. Nella fascia B i casi di omissione diminuiscono a due, 
una donna lo spiega impiegando un eufemismo. Nove ragazze su dieci, 
invece, seppur imbarazzate, descrivono l'atto sessuale senza r icorrere a 
ostituti che attenuino la portata del discorso. 
L' interdizione sessuale è ancora molto viva, e si manifesta in tutte le 

fasce di età che abbiamo considerato. Le parlanti della fascia C sono 
quelle che, tranne nel caso particolare di dover descrivere i disturbi le­
gati alla sfera della sessualità al medico, omettono più concetti legati a 
questo ambito. 

È curioso notare come l'educazione sessuale, affidata alle donne, 
così come l'educazione linguistica, si attui anche mediante l'interdizio­
ne, il non detto. L'eufemismo è una parola d'ordine, un'entrata secon­
daria per avere accesso a quelle «zone proibite» sempre presenti, ma che 
la società vorrebbe nascondere. 
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APPE DICE. lL QUESTIONARJO 

l. Nome e cognome. 
2. Data d i nascita. 
3. Luogo d i nascita. 

4. Anni trascorsi nel luogo di nascita. 
5. Comune d i reside nza. 

6. Anni trascorsi n ell 'attuale comune d i residenza. 
7. Indicare i luoghi in cui ha abitato per più di tre anni, indicando il periodo di 

soggiorno, e eluso l'attuale comune di residenza. 
8. Percot o di studio. 

9. Luogo d i reside nza tra i 9 e i 15 anni. 
10. Professione. 

11. (Solo ai pensionatt) Quale attività svolgeva in passato? 
12. Si sposta/ si spostava abitualmente per andare a lavorare/studiare? 
13. Ricorda dove va/ andava? 

14. Di dove son o/ era no i suo i genitori? 
15. (Se di un centro diverso da quello in cui Tisiede l'infonnatore e vi si son trasferitt) Sa 

quando i suoi genitori si son trasferiti qui? 
16. Membri d ella famiglia. 

17. Se non coniugato, indicare se si ha un compagno/ fidanzato e da quanto tempo. 
18. Di dov'era/ è il suo compagno/ marito? 
19. Titolo di studio dei famigliari. 
20. Professione dei fam igliari. 
21. C'è qualcuno dei famigliari che vive fuori casa? 
22. Dove passa pe rlopiù le sue giornate? 
23. Quali ambienti freque nta o ha freque ntato più spesso? 

D Casa. 
D Scuola . 
D Posto di lavoro (indicare quale). 

D Abitazioni altrui. 
D Auto/ m ezzi di trasporto . 

D Palestra. 

D Biblioteche. 
D Bar, locali, ristoran ti . 
D Negozi/centri commercia li . 

D Piazza. 
D Strada. 

D Luoghi a ll 'aria aperta (parco, orto, campagna, bosco, montagna ecc.) 
24. Ha rapporti con bambini sotto gli otto anni? 

25. Quando era bambina h a trascorso molto te mpo con non ni o parenti a nziani? 
26. Se sì, si ricorda se le pa rlavano in diale tto o in italiano? 
27. Ha rapporti con persone sopra i 70 anni d 'età? 

28. Frequen ta prevale ntem ente persone della sua generazione? 
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29. econdo la sua opinione, ha più amici m aschi o femmin e? 
30. A che ora va a messa? 
31. Ritiene di parlare più dialeuo o italiano? 
32. Si e prime meglio con l' italiano o col d ialeuo? 

33. Ritiene che parl ino italiano solo le pe rsone meglio educate? 
34. In un ambiente in cui la maggioranza delle persone parla ital iano (scegliere solo l 

opzione e motivare la risjJosla scelta): 
D Rima ne in d isparte, senza parlare. 
D Cerca di parlare il meno po si bi le. 

D In terviene raramente. 
D In terviene solo quando viene interpella to di re ttame nte. 
D Prende parte alla conversazio ne, anche se si sente u n po' a disagio. 
D Prende parte alla conversazione con disinvoltura. 

D Altro (specificare cosa). 
35. Le capita di inse1ire espressioni ita liane quando parla in dialeuo? 
36. e sì, qua ndo? 
37. Le capita di insel-ire espressioni dialettali quando parla in italiano? 
38. Se si, quando? 
39. (Per le giovani che parlano dialet.to) secondo lei i suo i nonni parlano un dialeuo 

molto diverso dal suo? 
40. Se si, cosa nota di diverso? 

D Non inseriscono nella frase parole italiane. 
D Impiegano termini desueti che fatica a capire . 
D Hanno un accento veneto molto più marcato. 
D Hanno un vocabolario dialettale più dive rsificato e preciso. 
D J on inseriscono nel discorso termini stranieri. 

D Altro (specificare cosa). 
41. (Per le donne sopra i 40 anni) secondo lei i giovani hanno un modo d i parlare il 

d ialetto diverso dal suo? 
42. Se sì, cosa nota di diverso? 

O Ha nno un vocabolario diale ttale meno vario del suo. (Usano sempre le stesse 

paro le, conoscono pochi termini specifici). 
D Rispeuo a lei, inseriscono n el diale tto più termini ital iani. 

O Trasferiscon o alcune regole della lingua italiana sul diale tto. 

O Mescolano italiano e di:.1leuo in una «lingua-minestrone>>. 

O Hanno un accento veneto m eno marcato. 
O Quando parlano dialetto, utilizzano una parlata molto più <<g ressotta>> e vol­

gare. 
D Sono più vicini al modo di parlare d ei vecchi. 

O AJu·o (sjJecifzcare cosa). 
43. Esce sp esso dal paese per scendere nelle città vicine? 

44. Le piace viaggiare? 
45. Ci sono espressioni d ialettali che non saprebbe u-adurre in iLaliano? Mi fa qual­

che esempio? 
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46. E viceve r a? 
47. Ritiene che l'uso del dialeuo sia più volgare? 
48. Fatica a capire certe e pressioni dialettali? 
49. Fatica a capire certe espressioni italiane? 
50. Crede che sia meglio usare l' italiano pe r manifestare il proprio rispetto o la 

propria stima ad una persona? 
51. Indicare, per ciascuna delle figure o situazio ni proposte, la varietà di lingua che 

i è soliti adoperare: 
L' intervistata può scegliere fra d iale tto, ita liano o entrambi (sia d ia letto che ita­
liano). Se indica en trambi si propone alla parlante un 'ulte riore scelta. Si chie­
derà, ma quale lingua usa di più? E nuovamente sarà invitata a specificare se 
italiano, dialeuo o a confermarci in pari misu ra: fidanzato/ marito, amici, 
padre, madre, fratelli/ sorelle, paren ti anziani, parenti, colleghi / compagni, 
negli uffici, proprio capo, propri dipendenti, da l medico/ in ospedale, inse­
gnanti, negozianti della zona, al ristorante, a tavola in famiglia, vicini di casa, 
momenti di rabbia, un esucmeo che le si rivolge in italiano, con un estraneo 
che si rivolge in dialetto, bambini piccoli (meno di quattro anni), un extraco­
munitario, amici o conoscenti che provengano da regioni d ' Ita lia che non 
iano la sua. 

52. Ci sono alcune persone con cui trova giusto esprimersi in modo più elegante? 
53. Indichi per ciascuna persona e/o gruppo il grado di eleganza (formali tà/corte­

sia) con il quale è solita esprimersi rapportandosi ad essi e se si rivolge in dialet­
to, italiano o en trambi. 
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[molto elegante +3, abbastanza elegante +2, fJoco elegante +l, fJer niente elegante +0] 
O Coi propri genitori. 
O Coi propri fratelli. 
O Coi propri figli. 
O Coi propri amici. 
O Col proprio patner. 
O Coi suoceri. 
O Con i suoi vicini di casa. 
O Con i vecchi. 
O Con i medici. 
O Con un compaesano. 
O Con gli insegnanti. 
O Con i negozianti. 
O Coi propri clienti/ alunni. 
O Col proprio capo. 
O Coi propri colleghi. 
O Con una pe rsona che viene da fuori paese. 
O Con una persona d i bell 'aspetto. 
O Con uno sconosciuto. 
O Con chi sappiamo guadagnare più di noi. 
O Altro (sjJecificra-e cosa). 
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54. Per lei, esprimersi più elegantemente significa (sceglie t·e tre t;sposte al m<Lx): 
O U tilizzare un tono d i voce più accomodante. 

O Sorridere molto. 
O Trattene re esclamazioni/ osservazioni che solitame nte farebbe, qualora fosse 
adirato. 
O Evitando termini troppo crudi . 
O on bestemmiare davanti a ll ' interessato. 
O Parlare sempre in italiano. 

O Evitare di esprime re esplicita mente il suo pare re se si trova in disaccordo. 

O on dire parolacce. 
O Alu·o (specifzcare cosa). 

55. Ci sono delle situazio ni in cui ritien e di usa re un linguaggio me no controllato 
ri petto a quello che usa soli tamente in famiglia? In queste, usa l' italiano, il dia­
letto o e ntrambi? 

e sì (indicare tutte le risjJoste che si preferiscono) 
O Quando è adirata. 
O Quando è con le amiche. 
O Quando è con persone che conosce da più di 15 anni. 
O Quando non sono presen ti estra nei. 
O Quando deve sottolineare un particolare stato emotivo. 
O Quando parla con un teen-ager. 

O Quando sgrida qualcuno. 
O Quando parla con amici uomini. 
O Quando parla con una persona ch e ha meno titoli eli studio rispetto a lei. 
O Quando d eve protestare o reclamare qualcosa n egli uffici. 

O Pe r riprendere un proprio collega. 
O Pe r riprendere un proprio dipendente. 

O Altro (specifzcare cosa). 
56. Di cosa non parlerebbe mai con un estraneo? (a meno che non ci sia una situazio­

ne particolare che lo richieda). 
57. Secondo le i, ci sono cose di cui non sta bene parlare? Mi farebbe qualche esem­

pio? (risp. libera). 
58. Tra le seguenti, secondo lei, ci sono cose di cui è bene non parlare? (indicare 

tutte le risposte che si preferiscono). 
O Di malattie. 
O De l proprio conto in banca. 

O Di divorzi. 
O De lla bruttezza di una persona. 

O Di sesso. 
O Di stupro. 
O Di aborto. 
O Dei fatti degli altri. (speltegolm·e) 
O Di morte. 

O Delle qualità d i una perso na. 
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D Di quanto guadagna qualcuno. 
D Della prop ria vita privata. 
D Di eu tanasia. 
D Di orno e sualità. 
D Del proprio lavoro. 
D Dei difetti morali (bru tto ca ra ttere) d i una pe rsona. 
D Di omicidi e faLLi d i cronaca nera. 
D Dei difetti (ì ici di un 'altra persona. 
D Di politica. 
D Di cancro. 
D Altro (sjJeciji.care cosa). 

59. A suo avvi o, è il padre o la madre che insiste d i più coi figli sulla necessità di 
e ere meno volgari quando si parla? 

60. econdo le i, chi lo corregge di più? 
61. ccondo lei, le mamme conu·ollano maggio rmente il linguaggio di una figlia o 

di un figlio? 
62. econdo lei, tende a usare di più il dialello con le figlie femmine il padre o la 

madre? 

63. Secondo le i, c i sono diffe renze tra il parlare d i una d o nna e que llo di un 
uomo? 

64. e sì. Quali potrebbe ro essere? (indicare vero o falso per ciascuna delle seguenti asser-
zioni) 
L'uomo: 

D Usa più pa rolacce. 
D Impiega un numero minore di formule di cortesia (dice meno per favore, 
grazie, prego ecc.). 
D Per dire la stessa cosa l'uomo impiega un numero minore di parole rispetto a 
una donna. 
D È grammaticalmente più corretto. 
D Usa meno diminutivi o accrescitivi (minestrina, fogliettino, dolcetto, piccoli­
no, ecc.). 
D Se si parla di un argomento con il quale entrambi i parlanti hanno famiglia­
rità l'uomo utilizza una terminologia più tecnica e meno approssimativa. 
D Prova gusto (si diverte) nell'utilizzare parole volgari (parolacce, termini osce­

ni, apprezzamen ti sessua li). 
D Bestemmia più facilmente. 
D È molto più schietto. 
D Altro (sjJecificare cosa). 

65. Le piacerebbe che suo figlio maschio usasse un linguaggio come il suo? 
66. Le piacerebbe che sua figlia usasse un linguaggio come il suo? 
67. Le piacerebbe che suo figlio maschio usasse un linguaggio come quello di suo 

marito / compagno? 
68. Le piacerebbe che sua figlia usasse un linguaggio come que llo di suo marito/ 

compagno? 
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69. econdo lei, gli uomini sono più sboccati? 

70. Pranzando, con i suoi famigliari, quali fra i seguenti argomenti le capita di af­
frontare? (scelga tulli quelli che ritiene di affrontare). 
O Un omicid io. 
O Di aborto. 
O Diarrea. 
O Omo essuali t.à. 
O Morte di un conoscente. 
O Cancro. 
O Eutanasia. 
O Propri fatti e suali. 
O Vomito. 
O tipendi altrui. 
O Stupr·o. 

71. E tra questi , d i quali ri tiene NON si debba assolutamente parlare? (indicare tutti 
quelli di cui non si deve assolutamente pm·lare). 
O Un omicidio. 
O Di aborto. 
O Diarrea. 
O Omosessuali tà. 
O Morte di un conoscente. 
O Cancro. 
O Eutanasia. 
O Propti fatti sessuali. 
O Vomito. 
O Stipendi a ltrui. 
O Stupro. 

72. Se dovesse chiedere al suo medico consigli che riguardano organi sessuali o in­
te ressati da fenomeni scatologici (indicare solo una risposta): 
O Lo farebbe senza troppo problemi. 
O Eviterebbe di farlo fin tanto che il problema non diven ta insostenibi le. 
O Prima chiederebbe consiglio ai fam igliari o agli amici, e solo se questi non of­
frono buone soluzioni andrebbe dal medico. 

73. Lo farebbe con più disinvoltura in italiano, d ialetto o entrambi? 

74. E una volta dal medico ... (indica1·e solo una 1isjJosta). 
O Farebbe capire al suo med ico curante quale sia il problema senza nominare 
d ire ttamente gli organi o i sintomi coinvolti. 
O Par lerebbe subito del suo problema pur provando un forte disagio. 
O Parlerebbe cercando di impiegare te rmini che siano p iù tecnici/scie ntifici 
p ossibili. 
O re pa rla col suo med ico curante con d isinvoltura, no n provando d isagio di 
alcun tipo. 
D Altro (speciflcam cosa). 

75. Parla volentier i d i mala ttie? 
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76. Mi dica il no me delle prime tre malattie che le vengono in mente. 
77. Ha timore di nominar le malattie con il loro nome? 
78. Se sì, pensa che indicarle: 

D Potrebbe evocarle e venir colpito. 
D Potrebbe turbare qualche presente che magari ha contratto quella malattia. 
D on saprebbe parlarne in maniera adeguata. 
D Altro (specificare cosa). 

79. Se ha limor di nomiuan! certe malnllie mortali col loro nome, come cerca di risolvere il 
problema? 

D on ne parla proprio. 
D Se no mina le mala ttie che teme fa gesti scaramantici (si tocca, fa le corna 
ecc.). 

D 1e parla comunque, ma prova un senso di disagio. 
D e parla malvolentie ri , e teme che potrà succederle a breve qualche d isgra­
Zia. 

D Altro (specificare cosa). 
80. Se ha timo r di nominare certe malattie, nei casi in cui deve farlo: 

D Cerca di parla rne usando una terminologia che sia il più possibile scientifica. 
D on usa i nomi ufficiali delle malattie ma adopera altri termini meno dire tti . 

81. el caso in cui deve nominar certe malattie di cui ha timore, lo fa prevalen te-
mente in italiano o in dialetto? 

82. Ci sono alcune parole che vorrebbe suo figlio non imparasse? Mi farebbe un 

esempio? 
83. Ci sono termini che non ama sentire in bocca di suo figlio/a? ex 
84. E di suo marito/ compagno? ex 
85. Ritiene di usare espressioni più colorite quando è adirata? ex 
86. Come d ice a uno sconosciuto che dovrebbe usare il bagno con u rgenza? 
87. Se suo figlio/ a usa una parolaccia (indica solo una tra le seguenti opzioni): 

D Finge di non aver sentito. 
D on commenta, ma gli/ le fa capire di aver sentito tutto. 
D Lo/ la riprende facendogli presente che sarebbe meglio usare un altro lin­

guaggio. 
D Lo/ la sgrida piuttosto severamente. 
D Lo/la minaccia di punirlo/a. 

D Lo/la punisce. 
D on gli/le rivolge più la parola. 
D Gli / le dà uno schiaffo . 
D Lo/ la insul ta a sua volta. 
D Altro (specificare cosa). 

88. Se suo figlio/ a bestemmia in sua presenza (indica solo una tra le seguenti opzioni): 
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D Finge di non aver senLito. 
D o n commenta, ma gli/le fa capire di aver sentito tutto. 
D Lo/ la riprende facendogli presente che sarebbe meglio usare un altro lin­

guaggio. 
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D Lo/ la sgrida piuttosto severamente. 
D Lo/ la minaccia d i punirlo/ a. 
D Lo/ la punisce. 

D on gli/le rivolge più la parola. 
D Gli/le dà uno schiaffo. 
D Lo/ la insu lta a sua volta. 
D Altro (sjJecificam cosa). 

89. E se bestem mia suo marito/ compagno? (indica solo una tra le seguenti opzioni): 
D Finge di non aver sentito. 

D o n commenta, ma fa capire di aver sen ti to tutto. 

D Lo riprende facendogli presente che sarebbe meglio usare un altro linguaggio. 
D Lo sgr ida piuttosto severamente . 
D Lo minaccia d i punirlo . 
D Lo punisce. 

D on gli rivolge più la parola. 
D Gli dà uno schiaffo. 

D Lo insulta a sua volta. 
D Altro (specificare cosa). 

90. Le è mai capitato d i lasciarsi sfuggire una bestemmia? 
91. Se si, 

D molto spesso. 

D spesso. 
D alme no una decina di volte . 
D me no di cinque volte. 
D almeno una volta. 

92. Rispetto a quando lei era ragazza, ritiene che le ragazze di oggi parlino con più 
libertà di (indicare per ogni affennazione vero o falso). 
D Sesso. 
D Omosessualità. 
D Aborto. 
D Matrimonio. 
D Fatti scabrosi accaduti a persone conosciute. 

D Malattie sessuali. 

D Parto. 

D Eutanasia. 
D Convivenza. 

D Propri sentimenti. 

D Morte . 
D Problemi di razzismo . 
D Viole nza in famiglia. 

O Mestruazioni. 

D Altro (sjJecijicaTe cosa). 
93. Ordinare le risposte vere in ordine crescente ( l o numero indicato = massimo grado 

di libertà). 
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94. ede una pe r ona che zoppica: quali c pres ion i sceglierà per indicarla? (sceglie-
re tulle le ojJzioni che si fnY'fniscono, ma fJoi ordinarie dalla pi·ù alla meno immediata, 
l=più immediata). 

D Lo Zoppo/ cl zopo. 
D Lo storpio. 
D Quello là che cam111ina ma le. 
D Quello che zoppica. 
D Quello che tira la gamba. 
D Quello che cammina co ì (c fa l'imitazione) . 
D Quello là (e lo ind ica col d ito} . 
D Quello ... (e mette una cara tte ristica a lternativa, ma eviden te, che osti tu isca 
zoppo) ... con la giacca rossa, con la barba lunga, con i j eans strappati ecc. 
D Evita di nominarlo c non dice ciò che avrebbe voluto dire. 
D AJtro (sjJecijìcare cosa). 

95. i ente in colpa dopo aver d etto una parolaccia o avere be temmia to? 
96. Ci ono parole che u a con suo marito e non con i suoi fig li? Me ne dire bbe 

qualcuna? 
97. Ci sono co e che ritiene possano portarle sfortuna? 
98. Quale tra queste cose ritiene possa portarle sfortuna? (scegliere tulle le ojJzioni che 

ritiene valide). 
D Un gatto nero che a ttraversa la strada. 
D Lo specchio ch e va in frantumi. 
D L'arrivo di un'ambulanza a sirene spiegate. 
D 1omina re persone che sono note per la loro proverbiale sfortuna. 
D Indossare il colore viola quando deve superare prove importanti. 
D Il passaggio di un carro fun ebre vuoto. 
D Un oroscopo sfavorevole . 
D Aprire l'ombrello in casa. 
D Ricevere in dono cose appunti te. 
D Spazzarsi i piedi. 
D Avere un impegno importante un venerdì 17 o un venerdì 13. 
D Passare sotto a una scala. 
D Il sale che cad e e si sparge sulla tavola. 

D Altro (specificare cosa). 
99. SOLO SE, ritiene che una d i queste cose/ azioni possa ponarlc sfo rtuna indichi 

come previene o conu·asta l'effetto negativo che da essa po tre bbe de rivare . 
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D U n gatto nero che a ttraversa la strada. 
D L'arrivo di un 'ambulanza a sirene spiegate. 
D 'ominare persone che sono note per la loro proverbiale sfortuna. 
D Indossare il colore viola quando deve supera re prove impo rtanti. 
D Il passaggio di un carro fun ebre vuoto. 

D Un o roscopo sfavorevole. 
D Aprire l' ombrello in casa. 
D Ricevere in dono cose appuntite. 
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O Spazzarsi i piedi. 

O Avere un impegno importante un ven erdì 17 o un venerdì 13. 
O Passare sotto a una scala. 
O Il sale ch e cade e si sparge sulla tavola. 

O Altro (sjJecificare cosa). 
100. Se le chiedo in quale ruolo rite rrebbe del tutto normale la presenza oggi d i una 

per ona d i colo re lei d irebbe (indicare sì o no): 
O compae ano. 

O vicino di casa. 
O dipendente . 
O collega. 
O capo. 

O sagrestano. 
O presidente del consiglio. 
O cogna to. 
O genero. 
O sindaco. 
O presidente d ella repubblica. 
O p rofessore/ professore dei suoi figli. 
O medico. 

101. Ordini i sì in ordine cresce nte d i accettabilità (]=massimamente accettabile). 
102. Ci sono parole che preferisce evitare pe rché te me che portino male? 
103. Ci sono cose ch e compaiono in questa lista di cui non riesce a parlare perché le 

generan o un sentimen to di ribrezzo molto forte? Indichi quali. 
O Pidocchi. 

O Sangue. 
O Mu co. 
O Piaghe. 
O Zecche. 
O Acne. 
O Escrementi. 

O Pia ttole. 
O Cerume. 

O Pus. 
O Feri te. 
O Catarro. 
O Altro (specificare cosa). 

104. Come d irebbe in un gru ppo in cui compaiono degli uomini che ha u n forte 

mal di pancia causato dal ciclo? 
105. Come d irebbe in un gruppo d i sole donne che ha un forte ma l di pancia causa­

to dal ciclo? 
106. È informata sullo scambio di o pinion i a ttuale in mate ria d i omosessualità? 
107. Se sì, cosa ne pensa? (indicare una sola risposta). 

O Che gli omosessuali vanno conu·o na tura. 
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O Che gli omosessuali sono malati, ma se volessero potrebbero curarsi. 

O Che gli omosessuali sono come tutte le altre persone. 
O Che la sessualità di una persona n on deve influire sulla vita sociale dell 'indi­
viduo. 

O Altro ( dù-ecosa ). 
108. In fatto di diritti pe nsa (indicare una sola risposta). 

O Che gli omosessuali non possono rivendicare gli stessi diri tti delle coppie 
etero. 

O Che gli omoses uali abbiano in tutto pari diritti e pari doveri rispetto a chi è 
etero. 

O Che gli omosessuali hanno uguali diritti e pari doveri , ma ch e esistono que­
stioni delicate (come l'adozione) in cui l'omosessualità va di fatto considerata. 
O Altro (specificare cosa). 

109. Ha amici omosessuali? 
110. Le è mai capitato di riprendere qualcuno della sua famiglia per come parla? 
111. Indicare fra questi, i termini che si sentirebbe di usare liberamente davanti a 

un bambino: 

abortire, cancro, la se na basabanchi, metter al mondo, pisello, prete, mascio 
can, el xe un nero, p isciare, è una persona priva della vista, anziano, puttana, 
cacca, slip, vecchio, pistolino, storpio, par torire, suicidio, handicappato, diver­
samente abile, merda, orbo, coglioni, mestruazioni, sacerdote, zopo, spuare, 

brutto ma le, fare l'amore, scopare, far popò, na troia, non vedente, donnina al­
legni, negro, povero, mutande, far pipì. 

112. Indicare fr<l questi, i termini ch e si sentirebbe di usare liberamente con le sue 
amiche: 
abortire, cancro, la se na basabanchi, me tter al mondo, pisello, prete, mascio 
can, el xe un n ero, pisciare, è una p ersona priva della vista, anziano, puttana, 

cacca, slip, vecchio, p istolino, storpio, partorire, su icidio, handicappato, diver­
samente abile, merda, orbo, coglioni, mestruazioni, sacerdote, zopo, spuare, 
brutto male, fare l'amore, scopare, far popò, na troia, non vedente, donnina al­

legra, n egro, povero, mutande, far pipì. 
113. Ind icare fra questi, i termini che userebbe liberamente in famiglia: 

abortire, cancro, la se n a basabanchi, metter al mondo, pisello, prete, mascio 

can , el xe un nero, pisciare, è una persona priva della vista, an ziano, puttana, 

cacca, slip, vecchio, pistolino, storpio, partorire, suicidio, handicappato, diver­

samen te abile, merda, orbo, coglioni , mestruazioni, sacerdote, zopo, spuare, 
brutto male, fare l'amore, scopare, far popò, na troia, n on vedente, donnina al­

legra, negro, povero, m utande, far pipì. 
114. Legga le seguen ti frasi. Per ciascuna indichi secondo lei chi può averla pronun­

ciata (sesso), che età potrebbe avere, la professione, in che situazione potrebbe 
averla detta. 
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Da un po' di tempo faccio molta fatica ad urinare . 
Ciò, ieri go tirà su na steca incredibi le. 

Paola e Pie tro si son o amati per la prima volta che avevano sedici anni. 
Go da ' nare in gabineto 

Oggi mi san veramente rotta le palle, è stata d i una noia mo rtale. 
Anna non c'è più, se n 'è a ndata per sempre. 

Obama ha tutto perché si possa a nda re d'accordo con lui. Perché è giovane, 
bello e anche abbronzato e quindi p enso si possa sviluppare una buona colla­
bOJ-azione. 

on ciavemo da sabo sera. 
Carlo mi ha de tto ch e sua n onna è andata in cielo. 
Ma la smetti di dir cazzate? 
Smettila di d ir parolacce. 

Ma canda l'ostia, cosa fetu su? 
115. Conosce/ ha sentito altri modi per esprimere questi concetti? Mi di rebbe quelli 

che le vengono in mente? 
Partorire 
Morire 
Handicappato 
Gay 
Abortire 

116. Indichi, per ciascun elenco, l'espressione che usa più eli frequente e quella che 
usa più di rado (o che non usa affatto) . 
pe rsona di colore, negro, nero, moretta, africano 
gay, buson , omosessuale, recion, frocio, è una persona dell 'alu·a sponda, cula­
ton, checca. 
vagina, figa, passera, vulva, la mia cosa, fregna, fritola. 
prostituta, meretrice, puttana, donnaccia, na u·oia, na vacca, zoccola/ zocola, 
donna di facili costumi. 
mestruazioni, ciclo, è arrivato il marchese, indisposizione, le mie cose, el giro . 

117. Secondo lei, cosa vogliono dire queste espressioni? 
È mancato improvvisamente, l'altra settimana. 
Quella là la dà a tutti. 

Luigi fa l'operatore ecologico. 
Luisa è dal medico perché continuava ad andare d i corpo. 
Padre e figlio nutrivano un attaccamento morboso. 
Il signor Bianchi è morto di un brutto male . 
Hanno chiuso Giuseppe in una casa di cura perché ultimamente era un po' 

strano ... 
Mia madre ormai non è più giovanissima. 

118. Come farebbe capire a il suo medico che: 

ha le emorroidi 
h a la diarrea 
ha un forte prurito e pensa d i avere le pulci o i pidocchi. 
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ha un fastidio o prurito intimo 
c rede di es e re incinta 

119. Quali espre ioni u crebbe pe r dire le stesse cose ai suoi fam igliari (figli o geni­
to ri)? 

120. Come spieghe rebbe ad un bambino (meno di sei anni ) come nascono i bambi­
ni? 

121. piegherebbe a me come nascono i bambini? 
122. i è entita in imbarazzo quando ha dovuto rispo ndere a qualcuna di queste 

domande? 
123. Perché? 
124. A quali pe r e empio? 
125. a cos'è un eufemi mo? 
126. es~ provere bbe a piegarmelo? 
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